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L'Isola dopo il voto Situazione bloccata al Comune di Palermo 
e «stallo» all'Assemblea regionale 

Nella maggioranza nessuna volontà di rispondere al vento di novità del referendum. 
Si profila un governo tripartito Buttita (Psi): «Dialogo col Pds, ma la Rete no...» 

Un Psdi nel futuro dei siciliani CE. • jero Mannlno 

Marinino: 
«Non daremo 
la presidenza 
al Psi» 

• • ROMA. >U De non è di
sposta a cedere la poltrona ai 
socialisti». La poltrona è la pre
sidenza della giunta regionale 
siciliana. A reclamarla e Calo
gero Marmino, segretario di
missionario dello scudocrocia-
to siciliano, pur sempre mini
stro del Mezzogiorno. Manni-
no ha ragionato in lungo e in 
largo sui Tuturi scenari del go
verno dell'Isola, Intervenendo 
a Racaimuto. Alla guida della 
giunta, però, c'è ancora il de 
Rino Nicolosi. -Se il segretario 
regionale della De si dimette -
ha detto Marinino - anche il 
presidente della regione deve 
dimettersi. Se vorrà candidarsi 
per la segreteria regionale lo 
valuteremo attentamente». 11 
ministro per il Mezzogiorno la 
capire che la trattativa per la 
formazione del governo regio
nale sarà lunga e difficile. E 
non esclude soluzione concer
tate con l'opposizione. -La ri
cetta per risolvere una situa
zione cosi complessa che vede 
una frammentazione delle op
posizioni - ha detto Marmino -
potrebbe essere quella di apri
re nuovi contatti con il Pds per 
avere un interlocutore di sini
stra che porti ad un confronto 
costruttivo e non consociati
vo». 

Inizia questa mattina l'esecutivo regionale del Psi si
ciliano. In discussione la nuova maggioranza che 
guiderà la Regione siciliana. Si profila una riedizio
ne del governo Dc-Psi allargato ai socialdemocrati
ci. Tutto qui? Nino Buttitta, segretario regionale del 
Psi, considera questa l'unica strada praticabile, e 
manifesta perplessità sulle possibilità di intesa a si
nistra. «Chi dice che Orlando sia di sinistra?» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

a PALERMO. Ma chi lo ha 
mai detto che la Sicilia antici
pa le grandi svolte nazionali? 
Che questa è terra di audaci 
novità? L'unica novità è dav
vero deludente. Ed è questa: 
il laboratorio politico sicilia
no perde colpi, rifila vecchie 
soluzioni, si aggrappa ad un 
etemo gattopardismo chiu
dendo gli occhi di fronte al 
nuovo. È un dopoelezioni 
gommoso, neppure sfiorato -
stando alle prime dichiara
zioni ufficiali - dalle ventale 
di nuova politica che pur so
no state espresse dal voto del 
16 giugno. Il grande disperso 
è il Comune di Palermo, con 

3uel monocolore de presie-
uto da Lo Vasco che avreb

be dovuto segnare l'avvio «di 
una stagione dei diritti e dei 
doveri». Comune, monocolo
re e Lo Vasco: chi li ha visti te
lefoni al centralino de l'Uni-
tu... La Regione, investita dal 
ciclone dei brogli, diventa 
scenario di guerre intestine. Il 
presidente uscente, il de Rino 
Nicolosi, ancora incerto sul 
suo destino personale, aguz
za l'ingegno e rinvia la seduta 

di insediamento della nuova 
assemblea. C'è sempre una 
prima volta: in tutta la storia 
della Autonomia non era mai 
accaduto. 

E i brogli? Solo a Catania, 
solo Cunnella? Macché. Er
nesto Di Fresco, presidente 
dell'Unione popolare sicilia
na ha convocato una confe
renza stampa per tirare pie
trate violentissime contro il 
pasticciaccio elettorale di Pa
lermo. Non gli sono mancati 
gli argomenti. Ma non se lo è 
filato nessuno. Oddio, ci fos
se stato un magistrato dispo
sto ad aprire un fascicolo di 
atti relativi. Si capisce questo 
andazzo se si tiene presente 
che lo stesso ministro degli 
Interni Scotti alza le mani al 
cielo lasciando intendere che 
i brogli elettorali sono uno 
dei mestieri più antichi del 
mondo. Mai come in questo 
momento Sicilia e grandi Pa
lazzi sono apparsi in sintonia 
perfetta. 

Chi andrà a dirigere il grup
po dei 39 deputati bianchi a 
Sala d'Ercole? L'andreottia-
no, l'uomo del grande cen

tro, il pupillo di Mattarella? E 
chi prenderà il posto del mi
nistro Mannino che si è appe
na dimesso da segretario re
gionale de? Chi guiderà il go
verno? Un Nicolosi rinforza
to? O un Nicolosi a termine, 
visto che lui - dopo sei anni -
si è stufato e a Montecitorio ci 
andrebbe di corsa? Chi pren
derà il posto di Salvatore Lau-
ricella, il socialista che per 
anni 6 stato presidente del
l'Assemblea regionale sicilia
na? Credete davvero che do
dici assessorati da ridividere 
non richiedano l'intervento 
di esperti in matematica pu
ra? Mettete nel conto una de
cina di enti economici regio
nali che proprio in questi 
giorni vedranno al vertice ra
dicali cambi della guardia e 
avrete l'esatta dimensione 
del banchetto appena im
bandito. 

Infine, ci sono le pecore 
nere. Orlando, con il suo po
polo di elettori palermitani. 
Enzo Bianco, al quale il Pri si
ciliano - se fosse riconoscen
te - dovrebbe riconoscere il 
merito di non aver fatto ap
passire l'Edera. E fra le peco
re nere mettiamo anche que
sto Pds siciliano, con quel 
suo 12% dei voti, che provoca 
comunque inquietudini vec
chie e nuove al vecchio siste
ma di potere. Ci sono anche i 
socialisti. E per sondarne gli 
umori, siamo andati a trovare 
il professor Nino Buttitta, se
gretario regionale, da anni 
preside delia facoltà Lettere e 
filosofia a Palermo. Nel tenta
tivo di accendere subito la di
scussione gli abbiamo rivolto 

questa domanda polemica: 
I ex segretario della Dc.jl mi
nistro Calogero Mannino, ha 
dichiarato morto e sepolto il 
Dc-Psi; chi invece ne chiede 
la rip roposizione è nienteme
no die Salvo Lima. I socialisti 
hanr o nulla da obiettare? 

Buttitta si chiude in difesa: 
•(ìli elettori hanno premiato i 
partici che costituivano la 
maggioranza - sembra quasi 
che reciti ad alta voce - sulla 
quale si reggeva il governo 
uscente. Dunque, è sicura-
menre da quella maggioran
za che occorre ripartire. Mi 
sembra anche che la volontà 
degli elettori abbia premiato 
quei partiti che pur non fa
cendo parte del governo, di 
fatto lo sostenevano: penso ai 
socialdemocratici». Ecco sve
lato l'arcano di questa legi
slatura in gestazione: tome-
ranno a palazzo d'Orleans i 
socialdemocratici del mini
stro Cirio Vizzini. Cosi mode
sto e l'ultimo orizzonte dei 
socialisti siciliani? 

Buttitta, anche se con pa
role molto caute, sembra 
confermare: «Il nostro partito 
ancora non ha assunto una 
posizione definita e definiti
va. Anche se credo che l'ese
cutivo regionale, convocato 
per lunedi (oggi, ndr), espri
merà un onentamento di 
questo tipo. Tuttavia non mi 
pare che il partito concentri 
la sua attenzione su formule 
rigide. È opinione diffusa che 
un eventuale accordo per la 
maggioranza possibile debba 
necessariamente prendere le 
mosse da una concordanza 
di posizioni su precisi fatti 

«Questo partito - dicono i dissidenti 

Esordio difficile 
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Dimissionari 15 
Gianfranco Fini, neosegretario del Msi, dovrà fare 
i conti subito con un partito disgregato. Nella not
te che ha portato la sua elezione 15 dirigenti han
no annunciato le loro dimissioni. Otto compo
nenti del comitato centrale, tra cui il segretario 
nazionale del Fronte della gioventù, si preparano 
a fare altrettanto. «Il Msi-Dn - dicono i 15 - ha 
concluso il proprio ciclo vitale». 

FABIO LUPPINO 

ha concluso ormai il suo ciclo vitale» 

per Gianfranco Fini 
dirigenti del Msi 

• • ROMA Segretario nazio
nale del Msi, infine, eletto al 
termine di un Comitato cen
trale melodrammatico, Gian
franco Pini inizia il recupero 
della •destra-destra» con un 
esercito spuntato. Il «pensio
namento» di Pino RauU, re
stato in carica solo 17 mesi, i 
modi e i toni che l'hanno 
preparato, non è piaciuto a 
1S dirigenti nazionali, che già 
sabato notte hanno annun
ciato le loro dimissioni. Si 
preparano a seguirli altri otto 
componenti del Comitato 
centrale tra cui il segretario 

nazionale del Fronte della 
gioventù. La destra si sgreto
la? 

Fini ha «riconquistato» la 
poltrona con il 56% delle pre
ferenze (137 voti, 95 sono 
andati al suo antagonista Do
menico Mennltti). Con lui 
sono i gruppi di Servello, Tre-
maglia e Lo Porto. Le lacrime 
e gli appelli del «repubblichi
no» Rauu hanno però fatto 
breccia. Tommaso Staiti, de
putato, tra i 15 dirigenti che 
hanno lasciato il loro incari
co sabato notte, è tra i primi 
a non credere all'ex pupillo 

di Almirante. «Chi si è battuto 
in questa fase con l'obiettivo 
di rinnovare radicalmente le 
ragioni di esistenza del Msi-
Dn - scrivono in un comuni
cato i 15 dirigenti dimissiona
ri - ha vissuto questo periodo 
come una non rassegnata at
tesa della emersione di un 
segnale di novità. Ad oggi 
questo segnale non c'è sta
to». Fini nel Comitato centra
le ha giocato la carta consun
ta del revival di destra Invo
cando il libero mercato, il su
peramento di elementi di so
cialismo strisciante in econo
mia, il rifiuto della società 
multietnica, adombrando in 
politica estera la revisione 
del trattato di Osimo, con il 
ritomo all'Italia dell'Istria e 
della Dalmazia. Insomma, il 
neosegretario, definito dai 
giornali «mediocre», dopo la 
sua prima esperienza alla 
guida del partito, ha tentato 
di togliere polvere e incrosta
zioni dai vecchi arnesi fasci
sti per riprendersi il partito. 

Il richiamo storico non ha 
funzionato per tenere tutto 
insieme il partito. Al contra
rio, coloro che hanno rasse
gnato le dimissioni sono con
vinti che il Msi-Dn ha «con
cluso il proprio ciclo vitale». 
«Anche i risultati di questa 
sessione del Comitato cen
trale - dicono - vanno lette 
all'interno dell'immutata lo
gica consociativistica con cui 
una mentalità politica mini
malista ha governato il parti
to fino a portarlo ad uno sta
dio terminale. La sclerosi bu
rocratica e l'impotenza crea
tiva che ne caratterizzano 
l'attuale assetto paralizzano 
in maniera insopportabile le 
energie ancora spendibili e 
disponibili a lottare per intro
durre il cambiamento della 
politica italiana». 1 dissidenti, 
provenienti da diverse com
ponenti inteme, hanno orga
nizzato un incontro naziona
le che avrà luogo a Pieve di 
Cento (Ferrara) alla fine del
la prossima settimana. 

Gli otto, che si riservano di 

lasciare il Comitato centrale, 
non credono alle capacità 
«mirjcolistiche» di Fini. In un 
comunicato sostengono che 
valuteranno «le condizioni di 
permanenza all'interno del 
movimento» in ragione di 
«una linea politica che superi 
i vecchi schemi ed in una for
ma partito moderna e real
mente antagonista al sistema 
di potere democristiano». 

Il candidato rautiano alla 
segreteria, Domenico Men-
nitti, che ha ottenuto il voto 
del 4056 del partito, il giorno 
dopi:, sfodera, al contrario, 
uno >pirito costruttivo. «L'in
tenzione di tutti noi è di con-
tribuire concretamente all'a
zione di rilancio, ora che sul
la linea politica si vanno ma
turai ido ampie aree di comu
ne valutazione -ha detto 
Mennitti - A Fini ho da rivol
gere una sola richiesta: che 
facci] il segretario del parti
to, s; nza condizionamenti. È 
tempo di analisi complesse, 
ma ;>ure di decisioni tempe
stive'. 

programmatici. Mi riferisco 
soprattutto agli aspetti di un 
programma di governo che 
riguarda le riforme istituzio
nali». 

Pietro Folena, nella sua re
lazione al Comitato regionale 
Fds, aveva lanciato la propo
sta di una nuova costituente 
siciliana, aperta anche al Psi, 
per dedicarsi prevalentemen
te alle riforme istituzionali. 
Niente da fare. I socialisti, fra 
l'altro, non digeriscono la Re
te di Orlando. Dice Buttitta: 
«Che un grosso contributo in 
relazione a questa grande ri
forma debba essere dato da 
tutte le forze di progresso e 
della sinistra mi pare ovvio. 
Non riesco tuttavia ad imma
ginare quale contributo pos
sa essere dato dalla Rete. 
Questa formazione - e se
condo me giustamente - da 
un lato rifiuta infatti di essere 
collocata a sinistra, dall'altro 
è priva di un progetto politi
co. Com'è noto, le critiche di 
questo movimento riguarda
no non il livello strutturale 
della politica, ma quello delle 
sue manifestazioni-compor
tamentali. Dunque si colloca 
al di fuori di ogni possibile di
scorso che riguardi le trasfor
mazioni strutturali di cui l'isti
tuto autonomistico ha biso
gno». 

Non è un giudizio eccessi
vamente liquidatorio verso 
una formazione che a Paler
mo haottenutocenlomila vo
ti, anche e* in tutta la Sicilia si 
è attestato attorno al 7%? But
titta non sembra impressio
narsi. D'altra parte è in linea 
con il congresso di Bari: 

«Guardiamo a sinistra. E a si
nistra, vicino a noi, vediamo 
innanzitutto il Pds, mentre il 
movimento della Rete fugge 
al nostro sguardo. Anche se 
non sottovalutiamo la volon
tà espressa in senso progres
sista dalla maggioranza degli 
elettori della Rete». Ma anche 
l'apertura al Pds, nell'oriz
zonte dei socialisti siciliani, 
lascia un po' il tempo che tro
va. «A Bari - assicura infatti 
Buttitta - abbiamo lanciato 
un messaggio in direzione 
del Pds. Ma dal Pds non è ve
nuta una risposta positiva. 
Giudichiamo un attardamen-
to su una posizione ancora 
confusa questo ripetuto ri
chiamo a una quantomai va
ga unità della sinistra per una 
alternativa alla De. Almeno 
per il momento questa strada 
è impraticabile». Non è che 
per caso i sensori socialisti, 
come ha tuonato Signorile a 
Bari, si stiano allentando più 
del consentito? 

Nulla di più fantasioso, 
conclude il segretario sociali
sta. Il fatto è che i sensori ca
ptano tutto ciò che una socie
tà esprime. «Se la società ita
liana al Nord, per esempio, 
esprime le Leghe e al Sud la 
Rete, ciò significa che il Psi ha 
l'obbligo di raccogliere e tra
sformare in programma poli
tico questo che è comunque 
un malessere, anche se, mi 
chiedo, un malessere reale?». 
Chiuso il discorso. Il sensore 
socialista siciliano in questo 
momento capta un bel tripar
tito Dc-Psi-Psdi. Questo oggi 
passa il convento. 

Proposta del Pds in Sardegna 
Una nuova legge regionale 
perché gli elettori 
scelgano le coalizioni 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• I CAGLIARI. «Tutto si potrà 
dire, ma certo non che abbia
mo aspettato il referendum per 
iniziare a muoverci Mentre 
inizia a parlare a un convegno 
del Pds sulle riforme istituzio
nali, il segretario regionale Sal
vatore Cherchi tiene fra le ma
ni una «prova» inconfutabile: la 
proposta di legge sulle «modifi
cazioni ed integrazioni della 
legge elettorale regionale» pre
sentata dal gruppo Pci-Pds in 
data 10 ottobre 1990. La prima 
- e finora unica - regolarmen
te agli atti del Consiglio regio
nale sardo, ma anche la prima 
in assoluto nel paese. La Re
gione sarda, del resto - come 
le altre a statuto speciale - può 
legiferare autonomamente in 
materia elettorale, ed è molto 
probabile che lo taccia prima 
dello stesso Parlamento. La 
prossima sessione del Consi
glio regionale, a metà luglio, 
sarà interamente dedicata alle 
riforme istituzionali: finora c'è 
la proposta ufficiale del Pds, 
interessanti iniziative si annun
ciano anche in casa de, nel Pri 
e nello stesso Psi, Il cui segreta
rio regionale Giovanni Ncnne 
ha proposto «a titolo persona
le» l'elezione diretta del presi
dente dell'esecutivo, in sostan
ziale accordo col Pds e con la 
De. «La Sardegna insomma -
commenta Cherchi - può es
sere un laboratorio utile per il 
grande tema"posto dal referen
dum di gitigno, cioè la riforma 
elettorale». 

La proposta del Pds siirdo 
ha in comune con quella pre
sentata dai gruppi della Quer
cia alla Camera e al Senato l'o
bicttivo di realizzare un siste
ma elettorale che consenta ai 
cittadini di scegliere, assieme 
al partito o gruppo politico, 
anche la coalizione di gover
no, evitando quel patteggia
mento post-elettorale fra i par
titi che spesso e volentieri por
ta »'lo stravolgimento del voto. 
L'articolato - spiega il primo 
firmatario, Andrea Pubusa - è 
assai semplice. Prevede innan
zitutto la facoltà di coalizione 
dei partiti o gruppi politici, ver
so la quale tuttavia introduce 
uno stimolo potente quasi co
gente, per il fatto che alla coa
lizione vincente viene in ogni 
caso assegnato il 55% dei seg
gi. «Il sistema ipotizzato, dun
que, costringe alle coalizioni e 
mette il cittadino in grado di 
scegliere quella di governo. 

L'assegnazione dei seggi av
viene per metà nei 40 collegi 
uninominali e per l'altra metà 
in un collegio unico regionale. 
In questo modo - secondo il 
Pds sardo - si evita che il Con
siglio regionale sia espressione 
di tanti rappresentanti locali, 
con una eccessiva riduzione 
della dimensione dei collegi. 
La lista regionale oltretutto 
consente di raccogliere tutte le 
candidature di peto non esclu
sivamente locale, e di presen
tare all'elettorato il gruppo di 
candidati che si propone per 
la guida della Regione. All'elet
tore viene riservata anche la fa
coltà di indicare, in un apposi
to spazio della scheda, il pro
prio candidato per la presiden
za della giunta: il più votato 
dalla coalizione vincente risul
terebbe automaticamente elet
to. «In questo modo - aggiun
ge Pubusa - non si impedisce 
all'elezione alla suprema cari
ca regionale di esponenti del 
partiti minori, ma si evita sem
plicemente, in ossequio al 
principio democratico, che es
sa venga assegnata al di fuori 
di qualsiasi riscontro elettora
le, facendo valere soltanto il 
cosiddetto potere di coalizio
ne». 

. Altre nomine, infine, vengo
no dettate per la moralizzazio
ne della competizione eletto
rale e più in generale della vita 
pQlitjciu^ <lalla, riduzione del 
numero delle preferenze all'e
stensione all'isola della legge 
statale' sulla incompatibilità e 
ineleggibilità, eliminando cosi 
l'anomalia di un.) regione in 
cui si può essere contempora
neamente consiglieri e dipen
denti regionali. 

La questione elettorale però 
è solo un aspetto del più am
pio confronto sulla rifondazio
ne reg'cr.alista dello Stato e 
della stessa autonomia specia
le. Agostino Erittu. vicesegreta
rio del Pds, sottolinea con 
preoccupazione la scarsa at
tenzione registrata in Sardegna 
per i temi affrontati dalla com
missione bicamerale sulle Ri
forme istituzionali: «Ci sono 
aspetti positivi ed altri decisa
mente negativi, soprattutto per 
le autonomie speciali come la 
Sardegna, ma il silenzio della 
giunta dello stesso Consiglio 
regionale su questi temi è inac
cettabile. Quando il Parlamen
to sarà chiamato a decidere, 
anche le Regioni dovranno far 
sentire la loro voce». 

Il nuovo segretario 
del Movimento sociale 
italiano, Gianfranco Fini 

Giovani, di sinistra, con la voglia di un'altra politica 
Ha preso il largo il Meeting 
nazionale della Sinistra giovanile 
a Salerno. Un luogo di incontro 
per discutere, divertirsi 
Un identikit grazie al computer 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MAHCHXA CIARMUXI 

••SALERNO. Vele rosse, 
gialle, blu. Vele multicolori 
stanno portando sulla giusta 
rotta la «nave» del primo Mee
ting della Sinistra giovanile. La 
•navigazione» cominciata al-
cunigtomi fa sul lungomare di 
Salerno procede ormai spedi
ta. Superati gli, (inevitabili) in
toppi iniziali e i brutti scherzi 
del tempo si può cercare persi
no di andare oltre la Festa. Pro
vare a capire cosa pensano e 
quali sono gli obbiettivi di que
sti ragazzi venuti qui per stare 
insieme, conoscersi, divertirsi, 
ma anche per discutere di qua
le futuro li aspetta e quale può 
essere il loro contributo per
chè sia il migliore possibile. 

Orecchio attento, dunque. 
Ma anche una giusta dose di 
curiosità o due chiacchiere fat
te al volo tra ragazzi alle prese 

con un problema dcll'ultim'o-
ra da risolvere (a chi toccherà 
spazzar via dallo spazio disco
teca l'oceanica quantità d'ac
qua «regalo» di un improvviso 
acquazzone?» e la richiesta di 
una fuma sotto la petizione 
per chiedere che alla Camera 
venga discussa al più presto la 
legge per l'informazione ses
suale nelle scuole. Nella fila di 
quelli che acquistano i prodot
ti artigianali messi in vendita 
da «Non solo nero» e in quella 
(molto lunga e affamata) al 
banco della pizzeria. 

Rinunciare alle vacanze per 
organizzare la Festa della sini
stra giovanile è giusto? «Ma io 
non ho rinunciato proprio a 
niente» dice Lucia Laudato, 20 
anni, universitaria e lavoratrice 
part-time. Viene dalla provin
cia di Salerno. «Le vacanze -

aggiunge - le farò dopo. Ora 
sono qui a lavorare perchè ri
tengo sia giusto partecipare al
la costruzione di questa nuova 
associazione. E sono contenta 
che per il Meeting sia stata 
scella proprio Salerno. Una cit
tà del Sud, con tanti problemi 
ma anche con tanta voglia di 
cambiamento». Il Mezzogior
no, uno dei temi portanti di 
questo appuntamento, entra 
subito nel discorso. Con le sue 
contraddizioni, con le sue spe
ranze. «A Salerno - dice Diego 
Belliazzi, 22 anni, coordinatore 
regionale della Campania del
la sinistra giovanile - abbiamo 
raggiunto al referendum un 
quorum altissimo. Noi giovani 
siamo stati in prima linea per 
raggiungere questa vittoria. La 
risposta all'arroganza del Psi 
che la città, come gran parte 
del Sud ha dalo, la si deve al 
fatto che qui la società civile è, 
nonostante tutto, molto forte. 
Ci sono state in questi anni im
portanti esperienze di volonta
riato, un rapporto stretto con i 
cattolici con i quali abbiamo 
costruito un modo diverso di 
incontrarsi e di discutere e che 
hanno contribuito al risultato 
referendario». Ma questa so
cietà civile compatta ed impe
gnata dove finisce al momento 
del voto per le elezioni politi

che e, più ancora, per quelle 
amministrative? «Non dimenti
chiamo il volo di scambio che 
ancora condiziona la consul
tazione elettorale nel sud. Tu 
mi voti, io ti faccio un piacere. 
Purtroppo funziona ancora co
si» dico 1-eonardo Impegno. 16 
anni. Frequenta, a Napoli, il li
ceo scientifico. Ha occhi neri e 
profondi e tanta voglia di far 
politica. Si sente più membro 
della sinistra giovanile o «ra
gazzo» del Pds? «Lo so che 
molti di noi ci tengono a riven
dicare l'autonomia della no
stra organizzazione. A me non 
dispiace di essere considerato 
un giovane del Pds anche se ci 
tengo a rivendicare l'autono
mia di pensiero e di azione 
che. invece, non intendono ri
conoscerci quelli che vedono 
in noi solo l'ala giovane del 
partito democratico della sini
stra. Per essere autonomi ab
biamo bisogno di soldi. E li vo
gliamo dalle istituzioni, dallo 
Slato. Dove finiscono i soldi 
che dovrebbero servire a finan
ziare i progetti |>cr i giovani? 
Noi vogliamo essere coinvolti 
nella gestione di quei fondi». 
«Un'esperienza da tare questa, 
non c'è dubbio. Tanto più che 
la dividi, imo con ragazzi venuti 
qui come «osservatori», che 

non hanno ancora fatto una 
scelta politica». Jessica Cugini 
ha 1 '•• anni, frequenta a Sassari 
le ministrali. Dalla Sardegna è 
arrivata in compagnia di Mi
chel.i Mura, 18 anni anche lei. 
Vivono con altn duecento ra
gazzi in un campeggio allestito 
a Paiistuin, a venti chilometri 
di d.danza. La mattina la tra
scorono discutendo di educa
zione sessuale, razzismo e im-
migr.izionc, droga. Poi lutti al 
man-. E dopo tuffi, nuotate ed 
un b'-'l pranzo c'è la Festa. Per 
lavo-are, per continuare a di-
scur ', per «impazzire» per Gino 
Paoli e Francesco De Gregori, 
miti anche di questa genera
zione. «Crediamo nella possi
bilità di una nostra identità sin
gola e autonoma capace di 
batti rsi per detcrminati pro
getti • dice Michela. «Anche per 
queMo in Sardegna abbiamo 
deci o di non aderire al patto 
federativo. Per ora camminia
mo «lo sulle nostre gambe. 
Poi \ edremo». Jessica e Miche
la sono alla stand dove si rac
colgano le firme per la petizio
ne |«r la legge sui problemi 
dcllii sessualità. «Finalmente è 
siate- elaborato un testo unico 
che rhiediamo venga discusso 
al p ù presto - dice Katiuscia 
Marni, della direzione nazio
nale - Ma noi ragazze abbia

mo intrapreso anche una cam
pagna contro le molestie nei 
luoghi di lavoro. Su questo 
problema i dati scarseggiano 
ma sappiamo che è molto se
rio. Insomma noi non voglia
mo essere né «turbate», né «di
sturbate». 

Interessanti questi giovani 
divisi tra desideri di autonomia 
e vecchi miti, con una gran vo
glia di contare e sensibili al fa
scino del partito «maggiore». Li 
conosceremo ancora meglio 
al termine della Festa. La Sc
rini, società di informatica, nel 
suo stand ha in funzione due 
compiuter con un program
ma-sondaggio cui hanno ri
sposto già numerosi visitatori. 
Conosceremo cosi, oltre ad età 
e studi, la composizione fami
liare, gli interessi e i giudizi sul 
Meeting di quanti hanno visita
lo la festa nei dieci giorni della 
sua durata. Una sorta di identi
kit aggiornato del simpatizzan
te o iscritto della sinistra giova
nile. Completo anche dei desi
deri curiosi, hobbyes e neces
sità dei frequentatori, dato che 
un terzo compiuter è stato de
stinato alle domande e alle of
ferte di una sorta di mercatino 
elettronico a cui è possibile 
avanzare le richieste e che ò a 
disposizione per tutte le rispo
ste. 

D O V E V A I Q U E S T ' E S T A T E ? 

A CAVALLO IN 
UNGHERIA 

La proposta è questa: 
10 giorni di vacanza equestre nella famosa "puszta" ungherese, ' 

l'ultimo rifugio del cow-boys europei. .. 
Non un banale viaggio oiganizzato, ma la possibilità di vivere la tua vacanza 

senza imposizioni. Interpretandola a piacimento, 
con scelte motivate solamente dalle tue "voglie" o dal tuo bagaglio culturale. 

Potrai praticare: 
l'equitazione, se non sai cavalcare questa ( l'occasione buona: 

il nuoto nelle sorgenti termali. 
il cicloturismo e la canoa lungo percorsi di elevato interesse naturalistico. 

Inoltre, 
incontri con ragazze e ragazzi ungheresi 

all'avanguardie nella perectrojKa; 
visita a cooperative agricole e al Parco Naturale di Hortobagy; 

gita a Budapest: e memorabili serale eno-gastronomiche 
nelle folcloriche "ciarde- ungheresi, ritmate dalla sarabanda dei violini tzigani. 

SI arriva in treno o In auto nella regione deU'Hardu-Blhar, fino al punto di partenza 
di PuspoWadany. SI prosegue a cavallo o In bici 

in un aflasdnanie Itinerario attraverso la puazla sconfinata. 
Alloggio: In antiche fattorie ristrutturate. 

Trattamento di pensione compieta. 
Durata: 10 giorni. Partenze: da 14 luglio all'11 agosto. 

Partecipanti: 15 -t un accompagnatore/Interprete qualificato. 
Coste Ut 550.000 + tessera Jonas 

Per inlormazlonl e prenotazioni telefonare dallii ore 1B alle 20 allo 

0444-614137 
Associazione Jonas • via Uoy 21 • 36100 Vicenza 

CULTURA - TURISMO - RICREAZIONE 

. 


